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internazionali. L’ha sviluppato
il professore americano Joseph
Nye in Bound to Lead per soste-
nere che la potenza di un Paese

L’
onore non è
soltanto un at-
tributo indivi-
duale come la
virtù. Lo si può

anche definire un legame tra
una persona e il gruppo sociale
dal quale proviene la sua iden-
tità. In questa versione (Tho-
mas Hobbes) l’onore, e quindi
anche il disonore e la vergogna,
si trasmettono alla collettività,
tanto più se chi ne è all’origine
la rappresenta sul piano forma-
le. La responsabilità si appe-
santisce se si tratta di un uomo
di governo. Il suo disonore po-
trebbe riguardare l’articolo 291
del nostro Codice penale, in cui
è prevista una pena da uno a tre
anni per vilipendio alla nazio-
ne. Non è vilipendio macchiar-
ne la dignità con uno spergiuro
fatto in suo nome? Con un’ag-
gravante, articolo 293, se que-
sto avviene in territorio estero. I
cittadini dello Stato spergiuro,
in particolare se operano in
paesi stranieri dove ne subisco-
no le conseguenze, potrebbero
forse chiedere i danni a chi ha
screditato la loro identità na-
zionale. 

Ci porta a queste considera-
zioni, meno vaghe di quel che
appaiono, l’impegno scritto
(sull’onore) rilasciato dal no-
stro ambasciatore alla Corte
Suprema di Nuova Delhi e poi
subito rinnegato dal governo
che gli aveva ordinato di sotto-
scriverlo. Ne è seguita una mi-
schia politico-diplomatica,
poiché alla fine i marò, incrimi-
nati per l’uccisione di due pe-
scatori scambiati per pirati, sot-
to la forte pressione indiana,
dall’Italia dove erano in per-
messo, sono ritornati a Nuova
Delhi, rispettando cosi l’impe-
gno (sull’onore) italiano. Ma,
curiosamente, il ministro degli
Esteri, diplomatico di lungo
corso, si è dimesso perché la pa-
rola data dal suo ambasciatore
era infine stata onorata, con il ri-
torno dei marò a Nuova Delhi.
Per lui ha contato di più la soli-
darietà con i marò, dell’impe-
gnato onore dello Stato sul pia-
no internazionale. 

Per un governo il manteni-
mento degli impegni assunti è
destinato a pesare sul futuro dei
suoi rapporti internazionali,
rappresenta un patrimonio di
credibilità; oppure, in caso con-
trario, è un marchio di inaffida-
bilità, anche se la memoria de-
gli Stati è più limitata di quella
dei popoli. Al di là dei casi estre-
mi, destinati a sfociare in veri
conflitti, quel che entra in gioco
è il soft power, o potere dolce, un
concetto usato nelle relazioni

Quest’ultima pesa, ma contano
anche l’immagine, la reputa-
zione, la qualità e l’apertura del-
la società, la cultura, il livello
della libertà religiosa, la ricerca
scientifica, la tecnologia, la di-
namica della politica interna e,
per quanto riguarda la posizio-
ne nella società internazionale,
sono qualificanti la sostanza e
lo stile della politica estera. Un
governo spergiuro perde molto
soft power. La sua diplomazia
stenta ad apparire credibile. È
come se avesse perduto l’ono-
re. 

La nota, vecchia storia gene-
rale della diplomazia interna-
zionale, di sir Harold Nicolson,
le cui ultime edizioni sono degli
anni Cinquanta, non contiene
pagine tenere per l’Italia. Per
Nicolson la nostra politica este-
ra non basava (come la Germa-
nia, la Francia, l’Inghilterra) la
diplomazia sulla potenza, ma la
potenza sulla diplomazia. Pen-
so che in fondo non fosse un di-
fetto. Meglio usare il cervello
che vantare armi (magari inesi-
stenti). I nostri diplomatici era-
no esperti nell’arte del negozia-
to: ma con i loro artificiosi espe-

(il proposito era di contrastare
l’idea di un declino americano)
non deve più essere misurata
soltanto sulla sua forza militare.
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N
el Medioevo, siccome ogni classe aveva il
proprio onore, una stessa opinione non era
mai ammessa nello stesso tempo da un

grande numero di uomini, perciò poteva assumere
una forma precisa e fissa... L’onore diveniva così un
codice completo e particolareggiato, che prevede-
va e ordinava tutto, offrendo agli uomini una regola
fissa e sempre visibile. Viceversa, presso una nazio-
ne democratica come l’America, dove le classi sono
confuse e la società intera forma un’unica massa, i
cui elementi sono analoghi pur senza essere del tut-
to simili, non ci si potrebbe mai intendere in prece-
denza con esattezza su ciò che è permesso o proibi-
to dall’onore… Nelle nazioni democratiche l’ono-
re, essendo male definito, è necessariamente meno
potente, poiché è difficile applicare con sicurezza e
stabilire una legge conosciuta imperfettamente. 

SILLABARIO

ONORE

ALEXIS DE TOCQUEVILLE

Il caso del rientro dei marò in India, prima negato

e poi eseguito, riapre la discussione sulla credibilità

e l’affidabilità italiana sulla scena internazionale

La vergogna del singolo
si trasmette alla collettività
tanto più se chi ne è
all’origine la rappresenta
nelle istituzioni

Vergogna

La potenza di una nazione
non si misura più solo
in termini militari o economici
ma anche di cultura
stile e reputazione

Potenza

BERNARDO VALLI
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Sopra, a sinistra, “L’Italia a fianco degli alleati”,
allegoria di Achille Beltrame del 1918. Sotto,
punizione corporale nell’esercito inglese (1903)
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Perché mantenere la parola data
è il fondamento della diplomazia

ONORE
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CUSTOZA

Nel 1866, malgrado le
disastrose sconfitte di
Lissa e Custoza l’Italia
ottiene  vantaggi
territoriali (il Veneto) 

Era contentissimo che anche

davanti a un bandito avesse

sostenuto l’onore nazionale

Il Conte di Montecristo, 1844
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In quei giorni abbiamo capito

cosa sono, cosa vogliono dire

l’onore e la dignità nazionale

Storia dell’Italia partigiana, 1966
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Infine pensò che tutte queste

parole d’onore erano solo

formule convenzionali

Guerra e pace, 1869
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Gli autori

IL TESTO del Sillabario di Alexis de
Tocqueville è tratto da La democrazia
in America (Bur). 

Stefano Malatesta, giornalista e
scrittore, ha curato di recente un’anto-
logia di racconti, Viaggio in treno con
suspense (Giano)

I Diari on line

TUTTI i numeri del “Diario” di Repub-
blica, comprensivi delle fotografie e dei
testi completi, sono consultabili su In-
ternet in formato pdf all´indirizzo web
www. repubblica. it. I lettori potranno
accedervi direttamente dalla homepa-
ge del sito, cliccando sul menu “Sup-
plementi”. 
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Da Cesare alla Prima guerra mondiale, storie di eroi e disertori

P
rima della battaglia i coman-
danti delle legioni romane pas-
savano in rivista i loro uomini
schierati in perfetto allinea-

mento e dicevano: «Roma e onore» e i
centurioni e tutti gli uomini della legio-
ne rispondevano «Roma e onore». Ma
onore per i romani non significava solo
mantenere compatta la testuggine,
non indietreggiare mai, uccidere quan-
ti più nemici fosse possibile. Le legioni
romane non scendevano in campo per
combattere ma per vincere. Tutti i sol-
dati si aspettavano dai loro comandan-
ti audacia e fortuna: aggressività e otti-
mismo. Normalmente Cesare guidava i
suoi uomini stando leggermente arre-
trato rispetto alla prima linea, ma in cer-
ti casi come contro i Nervi, quando si
era accorto che una parte dello schiera-
mento stava cedendo, andava nel folto
della mischia menando grandi colpi
con il gladio, riconoscibilissimo nel co-
lore rosso sangue che sempre portava.
La presenza di Cesare, adorato dai suoi
uomini, diffondeva un immediato co-
raggio, e lo scontro prese un altra piega.
Questo era l’onore di Cesare.

L’onore militare come comunemen-
te veniva inteso fino a ottant’anni fa è

nato in Francia nel primo Medioevo, in-
torno all’anno Mille, nell’ambito della
cultura cavalleresca. Nel ciclo letterario
di Orlando, il paladino si trova a decide-
re se difendere il passo di Roncisvalle
oppure di fuggire. Ma in realtà la sua era
una scelta obbligata: un cavaliere che
fosse degno di questo nome non pote-
va mai fuggire ma doveva difendere e
combattere fino alla morte. In una so-
cietà dove si dava estremo valore al co-
raggio passare per un codardo era la
peggiore disgrazia che potesse accade-
re e faceva precipitare chi dimostrava
viltà di fronte al nemico in un baratro di
disprezzo impossibile da recuperare.
Ancora nell’autunno del Medioevo il
cavaliere esemplare era il famoso
Baiardo, che aveva meritato il titolo di
“chevalier sans tache ni reproche”. 

Gli ufficiali di Federico II il Grande ve-
nivano scelti in quanto aristocratici, i
soli titolati ad avere un onore e a esser-
ne responsabili. I soldati semplici non
avevano onore, erano solo carne da ma-
cello e marciavano terrorizzati non dal-
la paura del nemico ma dai castighi che
gli avrebbero inflitto i loro comandanti
se non avessero obbedito agli ordini.

L’onore come la gloria militare è sta-
to sempre un affare dall’aspetto bifron-
te, dai connotati estatici e non raziona-
li: il sogno che secolo dopo secolo ha fat-
to infiammare l’immaginazione degli

STEFANO MALATESTA

uomini. Trombe, piume, vestiti sfarzo-
si, la pompa della guerra, l’esultanza
della vittoria, comandare grandi arma-
te, sfilare lungo le strade infiorate, esse-
re magnifico, famoso con il valore esal-
tato come suprema avventura. E per chi
non aveva fegato c’erano le degradazio-
ni ampiamente pubblicizzate e spetta-
colari con i bottoni e le mostrine strap-
pati con violenza e le fucilazioni. Ma
nello stesso tempo l’onore militare ve-
niva usato strumentalmente per an-
nullare la personalità dei soldati, in mo-
do da poterli mandare al massacro sot-
to le bandiere che sventolavano, con-
vinti che era bello morire per la patria,
come allora si diceva. 

Ancora fino alla Prima guerra mon-
diale, chi dimostrava titubanza o incer-
tezza nell’attacco o semplicemente
manifestava segni di paura, veniva pre-
so e fucilato. Alla battaglia della Som-
me, nel luglio del 1916, partirono all’at-
tacco delle postazioni tedesche cento-
ventimila ragazzi inglesi. Quando ritor-
narono la sera oltre la loro linea, ses-
santamila erano morti o feriti e un di-
screto numero di quelli che erano
riusciti a sopravvivere venne fucilato
dai compatrioti.

Ricordate il magnifico finale di Oriz-
zonti di gloria di Kubrik, un film che fu
proibito in Francia e che finalmente di-
ce la verità in chiaro sull’amore patrio,
sulla retorica della nazione e sull’eroi-
smo dei soldati. Un generale ha ordina-
to la fucilazione di un certo numero di
fantaccini francesi per codardia di fron-
te al nemico e il loro comandante, in-
terpretato da Kirk Douglas, che invece
ha avuto un comportamento impecca-
bile e coraggioso, lo va a trovare per cer-
care di salvare i suoi uomini senza riu-
scirci. E al generale che gli annuncia
una promozione, risponde: «Vuole che
brutalmente le dica che cosa ci faccio
con questa promozione?». E il generale
ribatte rilevando finalmente la vera na-
tura della guerra, fatta di sangue e atro-
cità, senza mai citare l’onore: «Ma lei è
un idealista, un sentimentale. Quindi
un mutilato. Noi qui dobbiamo vincere
la guerra e non ci sono posti per questi
debolezze e sentimentalismi». In que-
gli stessi giorni il grande poeta inglese
Owen, che stava combattendo anche
lui sul fronte occidentale, si rivolgeva a
un amico dicendo nelle parole finali di
una poesia: «Spegni il tuo entusiasmo,
finalmente sappiamo che il detto ro-
mano “dulce et decorum est pro patria
mori” è solo una vecchia, stanca e im-
morale bugia». 
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dienti non erano forse un esem-
pio della corretta arte del nego-
ziato. E questa non era una
buona reputazione. Suscitava-

no cattivi rapporti con il Pese
con cui stavano trattando per
poi offrirne dei buoni più van-
taggiosi. Creavano finte tensio-

ni nelle opinioni pubbliche, per
poi sottolineare i cambi d’umo-
re favorevoli e assumersene il
merito e cosi via. Le pagine di
Nicolson hanno influenzato al-
meno due generazioni di diplo-
matici anglosassoni, nella
mente dei quali si è scolpita l’i-
dea di una politica estera italia-
na precaria, equivoca, ambigua
o addirittura perversa. L’inci-
dente italo-indiano rischia di ri-
svegliare quei ricordi? I nostri
diplomatici d’oggi, estranei ai
vecchi cliché britannici, non si
devono sentire a proprio agio. 

Certo, la flessibilità è nella na-
tura stessa della politica estera e
della fredda, razionale pratica
della diplomazia. Ma un diplo-
matico di profonda esperienza,
Ferdinando Salleo (ex segreta-
rio generale del ministero degli
Esteri, ex ambasciatore a Mo-
sca, a Washington e presso l’Oc-
se a Parigi) afferma che anche in
politica estera l’onestà resta il
discrimine tra l’ammissibile e il
condannabile. Vale a dire che
l’onore è sempre di rigore, an-
che perché lo si impegna per il
Paese che si rappresenta. 

Un’etica nata nel Medioevo, intorno all’anno Mille
Un cavaliere degno di questo nome non poteva mai
fuggire di fronte al nemico, ma come il paladino Orlando
resistere e combattere fino al sacrificio della vita

Cavalieri

IL VALORE DEL SOLDATO
E LA RETORICA DEI CAPI

SATIRA

Un’incisione satirica (XIX
secolo) sul Congresso
di Vienna, con le grandi
potenze che si
spartiscono l’Europa
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